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ALLA CLARIS5IMA 

SIGNORA 

CONTÀRINA LE O N I 
mia offeruandiffima. 

E C cotti Clari [firn a Signorala 

uelluccia,Ter le voflre fanciulle- 
da mepromeffa.Ella è un piccioL 
parto , angi per dir meglio v/u 
rogo aborto di tre gioì ni , Voi col gradir- 
la, le darete no minor ornamento di quel- 
lo , che fogliano far l Orfe lambendo i fuoi 
moflruofi parti. Ilfoggetto è di quello, che 
più d'ogri altra cofa bramo divedere irti 
quelli tempi . Stimo perciò, che a V.S . co- 
me a tutte l altre Gentildonne non debbia 1 
punto difpiacere : ma feper cafo, nè per lo 
ftikj nè per il foggetto le riufcird grata; fi 
degnata almeno di non rifiutare il mio _ 
buon animo: il quale vorria faper tanto 
fare quanto defidera a lei compiacerci . ' 

e cofijddio la feliciti , & a me porga la 
fua gratta, come le dico il vero . 

Di V.S. Clarijfima '< ' 

*4Jfettionatifi • Seruitor 
u Fabio Glijfenti , 

A a Per- 
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I Per fon e che parlano 

nella Fauola^. 

4 S t 

-2 1 \Xngelo fàilTrologo* 

LaTace^. ' 

* L*H ospitatiti* 

La Giuflititu , 

La Tietà, oueroMifericordia . 

I I Trencipe di Veneticu • 

Jl 'Ministro . 

il Litigio • > ' 

Hitri. , v 
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La Scena è in Veneiiai che da l’vn 
canto rapprefenta il Palazzo , dal- 
l’altro alcune cafe di priuate per- 




Jl Coro è di fette paggi > e di fette 
\ >~£tymigelkJ\ 
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IL PROLOGO. 
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Cèfo dal Cielo , meflag* 
gier mandato 
Daifupremo Signor, chd 

il tutto regger 

Nuntio di cara Pace, a 
voi ne vengo.. (r a 

Piace al mio grà &ignor,che in ciel dima 
Che, a chi «e priega a lui la; gloria icielo* 
Auuenga ir fine vna tranquilla Pace 
A voi perciò ; (che tèmpre mai pendere 
Dal fuo fauor, ne ìvottri gran trauagli, 
A lui Coi dando d'ogni fuo volere 
l/honorjla gIoria,come fi conuienc) 
Cara, e felice Pace h oggidì an nuntio y 
Quella dopòPefier annata errando 
Diquà,difà,lenza trouar ripolo. 

Sol percagion del empio ,e rio litigio^ 
■Finalmente è qui giunta. Qui mandata 
Dal mio Signor,che i fuoi denoti aita. 

In quella Soena dunque la vedrete 
Comparir tolto, ed efìer conofciuta 
Da la Giuftiua , e l’altre fu e compagne 
* A i Che 
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Che fan qui tèmpre cara compagni* 

' A quella bella r e nobile Reina, 
y C he del mar Adriatico Io feetro 
’ Tiene,e gouernà tutto quello impero? 
Indi con grato vifo efferda tutte 
Conhrerri abbracciamenti , e cari baci 
Iterati, pù volte, cara accolta. 

Polcia coni’àltre fue compagne vnir* 
Aumentando andrà le fante leggi , 

I beicoilumi, e l’ampia liberrade* 

Con difcretofaper, e co’l configlio 

Di tanti heroi, che qui fanno foggiorna,. 
„ - ■ Voi buon filentio, e atrention preftando' 

IT tutto feorgerete breuemenre. 
tz , IofagIioaICiel,equìyiIaf€Ìointanto j 

II caro Bacio di Giuilitia ,e Pace,, 

ì: ' (che coli è detto quello auueni mento} 
<») - Voi rimanete feco ► A riueder/i ♦ 
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rapace fole 

Ratta da! grido de la fa- 
ma ilMre 

Di quell’ampia Cittade,, 
io vengo lieta: 

A rimirar le fiife contra- 
de belle_r,^ 

Gli edifici famofi,e rgran palagf 
JLe fpariofe piazze, e l’ampie logge,, 

I tempij eccelfi,e Je fuperbe torri, 

E l’altre tutte grandi , e ricche moli. 
Che per miracof pur de Làrre fola 
Sopra hnftabif acque ftan fi ferme : 

Ma ql che più m’iporta$e che più bramo 
Vengo per contemplar attepramente' 

1 bercoihimi e le ciuf! marnerei» 
IlvaIor,Ia bomadé,e Iè grandezze* 
Diquefta illuftre vergine,. e Reina* 

Che con I’infegne d’Vn Leon feroce- 
Rè de gli altri animaii(e forfè in ciero> 
Nume no men pofiente, o nié/ubblime) 
A la terra, & al mar le leggi impone. 

• A> 4x Qu* 
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Qtit(come odo per fama intorno fparfa^ 
Spero di ritrouar J’altre compagne , 

La Giuflitia /incerarla Fè fama. 

La dolce Libertarie, e h Pietade 
Con tutre I*altre,chedal vafo vfcfro 
Meco, allorquando temeraria mano - 
Osò (coprirei, oue ilauam rinchinfe . 
Quelie(come lì narra) Lutee al cielo 
Poggiar, tamofto,ericour3r felici. 
Rimanendo qua giù fol la Speranza, 

Ma (fe nò p; é io erfor mcmr’io vagando 
Fuggendo da le riffe, e da le guerre 
Trouai d'intorno tutto il Mondo infetto) 
Quella bella citrà,quefta fu'l Cielo 
Quella fu'l cerchio d'ogn’intorno chiu- 
; Dal mar figuro, più, che da muraglia (fo 
11 Don e felici inficine ricouraro . 

Qui di rrouarle tengo certa fpeme. 

Ma doue a prima giunta porrò'1 piede 
Ou'habbia albergo, e fia raccolta Scafai 
Intefi fuori a dir, che buono albergo * 

Et accoglienza grata qui Ci troua . 

Vò farne hora la proua. e tentar voglio 
A quella prima cafa, che l'entrata 
_ Porge agli andanti libera, e patente* 

Se potetti trouar qualche ricetto. 

Me’n debbio ardita entralo pur $ilado 
Afpettar, che cortefe alcun nrinuui ? 
Entrar da me non voglio, che la Pace 
Non deue gir, doue non è inuirata , 
Dunque debbio afpettar, ne qllo è bene 
J Picchiar vò primate farmi altrui pa 1 e tc- 

» » 5 C Er- 
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SCENA SECONDA. 

Pace . Hofyìt alita. 
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Pac. >T1 le toc , tic toc. 

Bcj}. x Chi è là? e Ili batte? Horaaredefr 
muffacelo . 

Donna gentil , e che mi comandate ? 
Pace . Bramo intender da voi certa nouelia. 
# 0 #. Alpettate,ch1a fcenda. 
pace. A prima villa* 

Grato è l*afpecco,e predo buon- augurio* 
JH^.Eccomi al piacer voftr©. Che chiedete? 
JVitt.ioiònla Pace, al grido qui venuta- 
De le Virtù di queft'alma cittade , 

Per rimirar le lor maniere honefte . 
Mollratemivi priego qualche loco 
Oue albergar me’n polla, al méfin tato,, 
Che polTa irne diman doue elJe fiatino* 

< Ititeli &ori a dir, che pietà* grande 
S’vfa con tutti,e che fi pretta albergo 
A peregrini: & a molt’aJtri ancora, t 
Che braman.quì pofar per qualche tépo^J 
Eofy. Voi v’appouete al vero, ogni virtute 
Si troua in eccellenza in quella terra 
Con la pietade vnitaje per- albergo 
A pari voleri Uan le caie aperte. 

Che al bel fembiàtemisébratevn’altra. 
Di quelle, che corona fan dintorno 
A Venetia Reina nottra Iliufire. 
l>/w, vepraio! bontà tal virafieoibro, 
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Ma dire . Quali fon le cafe aperte. 

Che (fanno à virtuof? apparecchiate ? 
Hoip. Tutte lenobiIprima‘,& altre molte 
Di buoni cittadini , e di mercanti; 

Quella del Prence noflro,e quelle tutte' 
Che fan con lui coniglio £e ricordando 
Vanno le leggi antiche a la Reina l 
Sonacafe communi a v irtuoli ,■ 

E per donar altrui- fina fe Retto 

i l;n Olirò Prencipett noma : 

l’altre dipoi, dal gran pregar che fanno» 
Nel inuitare i virtuofi in cala 
Si chiamano Pregati e veramente’ 

: Son tutti cari; e ben pregiati herou 

Quelle fono le cafe, & altre molte 
Di prillate perfone, buone genti. 

Che danno a le virtù pronto ricetto. 
face. Coli di fuori a raccontare intefi.- 
E lo-cred’io. e molto mi rallegro 
Di vna fi grande carità picconi. 

Io lieta Manderò di quelle ad vna . 

E vi ringratio del eortefe auifo. 

Hofy . Bella fignora mia, non vi partite, 

(Se firmi voi non procurate feorno) 
la minima èia miadi tutrePaltre, 

Che pofladarui VnpouereJlo albergo,, 
Pur io vr priego-a dimorar qui meco . 

Tace. Io vò gradir coli eortefe inuito . , 

Ma ditemi, chi fiele l àccio che io pofla 
Obiigo hauer a chi taf ben mi porge •• 
Hofp~ lo fon indegna ferua dr mollai tre. 

Vinti, che in quella tetra fan foggiornoj; a 
l. r i Per * 
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P' R I M O 
Pfer nome detta PHofpitalitade : 

Che volentier v’àccofgoi e vi ripriego,, 
Che meco aimoriatequalche tempo . 
Face . Bella Hofpitalità v'arrida il Cielo 

Del buon animo voftro’. Io molto lieta’ 
Con voi ne vengo, e volontier rimango., 
on obiigo vi retto. AdunqueentriamOo- 

S, C E N A TER Z A. 

Litigio filo- 

} ^L Litigiofoniò, c'ho preferitilo' 

\ C he giuca è in quella terra certa Pace > 
Donna per fua natura a' nie nemica, 

A Ite tfeninio mio, afmio guadagno^. 

E cófeguentemente anco al mio honorem 
Et è- per aecordarfrper feruente ,* 

Pèrda m igeila, ouer per cameriera 
In quella corte con la nollra bella 
Reina,che cortete,e grato albergo (le y 
Cócede a ogn'vn, quàtuqueignotoe vi- 
Pur c'habbia drvirrute alcun lembiante,, 
E facil fij, che dicotetta Pace . 

Ella S faccia volontaria amante. ' 
©nde te ciò comporto, e s'iola lafcio 
^ Seguir il fuo*ditegno,fiafperduto 
©gn'Vtile, & fconor che vo fperando, 
Dei procurar a i cittadini ritte , 
Diftordie, oppreflìoni; e lunghe liti- 
fi t te fono odiato da colloro» 
Chetenta-dilcacciarmi.atutrePhore 

A 6 Va» 
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Vò perciò oprar in modo, che riefca 
Vano coteltofuo fatto ditfegno . 
v Vò trasferirmi hor hor ratto in palagio , 
Et accufar coltei. donna vagante, 

E imporle vna calunnia infame>e grade. 
Da cu i non fi Capra sbrigar fi tolto . 
Imporle voglio,chefia occolta fpia 
■ 1 Che Torto belle,ma mentite velli 
Spiando il tutto infidiola vada : 

E farò sicché Ha pofta in prigione 
Ofcura, in vece del cercato albergo* 

E relti vilipefa,e caligata 

Co crudel mortelo alme màdata I bado. 

Col mio Scaltrito dir, io farò tanto. 

Che creduta mi fia quella menzogna > 
Con teltimoni apprelToa me fimili. 

Io la terrò fi opprefla, & auuilita. 

Che non farà per Pace conofciuta • 

Me’n vò correndo a dar quella denontia. 
Che ripporrà in fi curo Jo mio (tato , 

E tal fi doterà , che non vi penfa. 

CORO. 

O Nemici di pace , 

Di voi Iteflì nemici* 

Che vn tanto bene (ciocchi difpre22at£, 
E per Podio, che sface 
L'amore fra gli amici. 

La bella carirad'abbandonatCj 
Mirate, ch'egli è con tra 

Le buone leggifanre 



PRIMO. li 

11 non cBèr di buona pace amarne j 
E che meglio faria non e/Ter vini 3 
Che de la cara pace refìar priui . <. ; 

Ogni cola animata 
Brama la pace ogn’hora , 

Ne mai s’acchetta,e viue fempre in paté 
Fin, che non l’ha acquetata. 

E purfitroua ancora 

Tal’un nemico del Tuo proprio bene* 

Che non fol nen la prezza , 

Ma la abborre, e difcaccia, 

E l’odio fuo nemico Boi t’abbraccia ; 

A coBui fora meglio efler /òmmerfo fo. 
Nel macche Bari! in vn tal odio immer- 
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ATTO SECONDO- 

v *v‘i ‘ • 

SCENA P R I M A. 



c '' ’ Giu/l itia, Litigio, Miniftro . 



G/w. 




Dunque ver tingio, che 
frtrouaL_*, 

Geme fi ardirà., e temera- 
ria tanto 

G’habbia ardir di; venir 
ne Ja Cittadei-» 



A tutti cafa libera? &rap?rra ; 

E doue io fomminiflro* tuttivguale’ 
Giuftitia,fia di colpe, o Zìa di merti,. 

Ad ifpiar quel che faper non lice,- 
Per tradir ponchi dielle buon ricetto? 
Ut, Coli è (ignora, io fleffo inteff,e vidi 
Quel,c*hora vi difcopro:& in effètto- 
Voi Io vedrete,efi fàràpalefe; 

Giu. Ogran(lupor,che tante in(idie,e tante 
Sianpofteaquefta terra ,chepur/ofà 
Nel Mondo a tutti è buon ricetto 3 e fidar 
De la Romana Chiefa? e degna figlia. 

E pur fi troua chi lo fteflo bene 
Odia per Tua natura, e*I maiprocura . • 
Ut- Signora, hoggidì s’vfa co fi al Mondo., 
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SECOND O. if 
Gin, Dagli il- mandato- tu Miniftro in mano, 
.Acciò fi prenda a quello maJ rimedio*- 
Min. Sarà fatto (ignora il voler voilro. 

Hora Jò Ilendo', e lo fuggello ancor a- 
Ciu - Tu Litigioanderai con quello in corte, 

E prenderai con teco vn capitano >• 
Quale tfpiace , co Tuoi birri a canto,. 

E fa che fi a in prjgjon tollo condotta. 
tir. li rutto efTequirò,' come imponete. 

Giu . Attendi ,> che non fol colfei mi prenda, 
Ma qualunque al tronfia pur chi li voglia* 
Che feco fia, ole habbia dato albergo. 
Hit. Farò piu che di voglia il tutto appunro- 
Gtu* Vartene adunque, non far piu dimora* 
Gran nouità fi fcopre ': ne da tanti 
Seguiti elfempi de callighri, e pene 
Date a limili gentrancor sltpparà? J 
Ma quello fi porrà con gli altri in ichierar 
Eie le lforie famole dileggi tempo ^ 

SCENA SE COND A. 



Tue e , Ho fatalità * 

Fa. T^ Vnque è maggior beffe tro de la fa m» 
JL/a quahtodite, cararalbergatrice ^ 
Hofy. D'igxi lunga è maggior.pokia che tali, 
E tante fono le virtù ti ecceffe y 
Che fannomlreme qui grato foggiornoy 
; Che non fi può narrar certo' a baftanza - 
Quiv’èla Carirade ardente, e bella* 

Qui la veraci) cera* e fama Fede*, 

. Qg» 
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Qui la Guitti ci a incorrottibil viue* 

La liberalità qui fi ritroua , 

E qui la pia Mifcricordia alberga. • 

La liberta Je poi cotanto cara 
ftà qui fuo feggio , & a qualunque fi a 
' ’ Libera ftanza ogn’Jior concede, e dona* 
Di tutte quelle belle , e care doti 
Ornato ilnottro Prencipe foprauo» 

Con tutti gli altri Senatoriinfieme,. 
Xifplende a guifa d*v.n noucllo Sole 
Vnitoagli altri lucidi pianeti. 

In quello Cielo, in quello cfaiufo cerchio* 
De la bella Città, eoe voi vedete.- 
Onde per tal virtùfono famofi , 

E del mondo tenuti in grande ttima> 

E faran Tempre ale future etadi . 
tate. Me ne rallegro molto, e doppia gioia: 
Sente il mio cor d’etter qui capitata , 
Maflìme in cafa vottra >che li buone 
Nouelle mi feeprite • Onde ben ttimo • 
Che meglio non haurei trouar potuto,. 
Che m’honoraffe , e mi fcopriiìè il vero> 
Ma ritorniamo(fe vi piace) in cafa 
A pofar per alquanta fin chepolfa 
Diman per tempo rirrouarmi in corre , 

A veder con quett’occhi,e con le mani 
Toccarle marauiglie, che voidite. 

Mclp. Voi feoprirete del mio detto il vero,, • 

£ l’effetto maggior de le parole , 

Ne! retto piace a me quanto a Yoi piace : 
Entriamo allegramente* Itene innati zi* 
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SECONDO. 17 
SCENA TERZA; 



Litigio» Birri . 

Z//.T] Rateili fiatilo giunti oue il fapere ; 
A* Fa più bifogno, che non fa la forza. 

i . &r. Comandateci pur che l*vno,e l’altro 

Porremmo in ,pua ad ogni vollro ceno. 
Lit . Per commilfion del Prencipe fopremo 
Prender douete certa malfattrice^ 

Chef quella cafa,che v’addito, alberga. 
2»£/>.Siam próti-a farlo.Habbiamopoi Jiceza 
Di gettargiù la porta in quello calo? 

Lit* Ciò non occorre, che faracci aperta 
Al picchiar foloje quando poi no s’apra. 
Con gran rumor la gectarete a terra. 
Che tal licenza ancora v’è con ceda • 

Ma bendate auuertiti nel pigliarla , 

Che non errade, o fuggir la lafciade : 
Perche collei ella è di tal natura. 

Che folto fpetie di piaceuol donna , 
Portalo in man de verde vliuo vn ramo 
Se’n va /'piando, & ingan andò il Mondo. 
3.B/V.Sia chili vol,giamai cale man noftre 
Non camparà per certo ; perche auezzi 
Siamo a quell’arte e mai nó faccia fallo* 

j. Bir . Fuggir da noi?fe le porremo addotto, 

E Eretta legaremla come vn gatto. 
Zi/.Horsù m*accollo,& a la porta picchio 5 
Voi diligenza vfate,che non fugga. 
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SCENA Q_V A R T A> 

Litigio» Hofpit alita ». Pace» B ni . 

Zi/ . le toc, tic toc. o là su tofto aprire^ 

HcJf. j| Chi batte coli io fretta?che volete? 
Li/. Vorrei parlar con quella donna» c'hoggi, 

E qui da voi ad albergar venuta- 
la#. Badate alquanto (fé vi piace) ch‘io* 

La chiamerò,che a ripofar n’è gita. 

Ut. Fia ben,che due di qua, da l’altro canto> 
Altri due ve ne frate, acciache fcaltra 
Non vi f ggifleinauedutamente ... 

I .Sir. Non dubitate, che s’hauetfe Vali». . 

Non potrebbe inuolarfi, che noi prima: 

- Le mani ado/Fo. non le haueflem porto* 
i.Bir. Se per incanto non fi folue in fumo. 

La pigliarem per certo. Habbiam retenti 
Huomini a i tempi noftri i più famofi. 

Di quei nomati de la cappelina 
Hofy.Ecco co!ei,a cui parlar volete* 
faa. Che chiedete da me?che commandate? 1 
Ut. Madonna il Prence nortroa voi mi màda* 

( Ecco il mandato fuggellato appunto , 

* Comanda, che veduta la preferite 
Ne dobbiate venir a le prigioni >. 

Per certo gran fofpetco, ch’egli hà prelb» 
Del venir voftro in quella fua Cittade . 
faa. Ciiio venga a le prigioni? Voi guarda re,. 

Che forfè non malabbiate tolta in fallo?- 
Ut. Error non prende chi ha l’fcrror preuifto. 
it. I.v ' A voi s 

ti* I **m* I 
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A voi queftamarrdato fi preferita. 

Pace* Se egli è colf, non- mr diffido puma _ 
De la giuff iria del Prencipe voltro . 
Volentieri vbbedifeo a lalme leggi , 
Eccomi al venir pronta * 

Z>7. Vuole ancora. 

Che eoo voi venga) voltra albergatrice* 
Hot f. E che vuole da me? 

Lit. Ciò non Cappi ani a. 

Egli co fi commanda.Vof miniflrr 
Su legatele ftretteambedueinfìcme* 
HotprAhi potrerella me, quale fuentura 

Hoggi m r è occorfa Col per oprar bene ? 
Par*. Non temete cortefe albergatrice. 

Che fe fon le Virtuti,in quella Corte, 
Che voi detto m'hauete,e com’io credo* 
Non ci fard giamai fattaafcuo torco* 
lii* Guidatele frarellrcauramente, 

E in quelli Camerotti, che Capete, 

Si pongan feparate,e da piu chiam* 

E gente, fate, che fian cuftodire* 

.remo il tutto,come commandate. 
Andiamo allegramente, che faranno 1 
Nolfre cotelìe fcimiofe vedi* 
f.Eir. Si,ma le gioie partiremo prima,. 

Che in prigio dado no n’haura bifognov 
Lif . O come ben fati’hò l’\ fHcioimpoÌfo° 
Dourei fol per quell’opra a concorrenza 
Hoggi e/Ter fatto Capitano grande * 
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O Voi, che gii innocenti 
Calunni' e fouente, 

Quai jloJIc trror vi guida 
A commetter vn mal tant’inhumano^ 

V L’ingannar chi s’ùfiida, . • 

Sopprimer lo m’potente » 

Egli è gran mal, ma via maggior j>-cck» 
11 caloniar altrui/enza demerio. 

$12 Zia da voi lontano 
Opra coti inhumana > 

E in vece Tua Zia voico 
Lodar chi merta,ed ifcufar chi fallii 
1 La lingua .ch’vfa il tolca 
De la calunnia iniana 
Più fere, che la mano. 

Quantunque armata d’acuto coltello 
Perche rinfamia è viamaggior flagello* 

Il fine del Secondo AUo • 

. 

f t " . * - f* f . é * v ^ 

/ -* r- — • • ** . . ir , p , . . 1 * '♦ ) > If ( «. * * , ^ 

- . . v-i %T y *>■ ■. 




AT- 



• 44 



atto Terzo; 

SCENA PRIMA. 

Giuftitia , Minifiro • 

Oi che m’afFermi, che 
fonprigioa pofte 
Le vagabonde, e cernei i 

ri rie donne. 

Tu vanne a loro, e pi- 
glia il cofti turo. 

Che vò, che lian punite quanto prima* 

Se volontariamente J'error loro 
Confetteranno, dalle tanto tempo. 

Che poflano le lor cofe diiporre. 

Ma fc oftinate nel fuo ardir profano 
Staranno fui negar, adopra il foco. 

Et ogn'altro tormento, fin a tanto, 
C’hauranno il loro errore confettato? 

Min . II tutto ettcquirò,come ben foglio. 

E in breue tempo vi darò raguaglio 
Di quanto fia con lor faccetto appunto» 

Gin» Io di ciò in tanto ne darò nouella 
Al giufto noftro Prencipe fourano, 

A cui fta’J dar di fuo con fenfo il cenno 
- - D’aflblutione, o di penai fentenat. 

SCENA SECONDA. 

Birri , litigio , 

j.B/r.XT Oi fi portammo bicorne vedette? 

IN E le menam prigion, come fapete. 

Ma 
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Ma che ci date in premio di tal opra. 

Ne la qual pollo a ri/ch io habbia la viti? * 
lù. Che rirchio dite voi, forfè che d’armi 
Erano cinte quelle feminelle? 
a ,Bir, Difarmate han le donne più gran forza, 

' Che no hàno i più braui huomiffi arma- 
Par che voi non Tappiate quantfflrali(iL 
Pungenti, e ve!enofì,anzi mortali, 

Portin negli occhi Jor fé nonne belle. 

È fe dir debbo il vero, nel condurle , 

. Quantunque ene cenefiergli occhi balli. 
Con efli chiufi mi fer tanta guerra. 

Che fui più volte per slegarle indotto. 

Co fi le lue bellezze, coli i gelìi 
Mi mollerò a pietà,' che rellai vinto . 

Ut. E perche folharifchiodilafciarti 

Vincere, tu dimandi hor premio, e dono? 
i.B/r. Non perciò, ma vi dico, che gran fatto 
E llato il noljro a ricondurle falue 
, Per fino a le prigioni,oue fon polle. , 

* Si che dar ci douete almen due feudi . 

$.B;r, Che due fcudi?fon pochi al grà periglio 
Che ci ponemmo tutti: E che ci tocca 
Per v no di due feudi? parui forfè , . .i 

Che dieci non n’habbiamo meritato? 

Se voi fapelle qual dilfefa io feci 
Qiiando in legarle llrinfi quelle braccia 
E lode, e bianche più che neue, e latte, 
Nonsò come non cadi in terra morto 
Da non sò qual trafitto alto diletto. 
lit. Non sò tante parole,ecco il mandato 

Tanlato per la prefa^Elle nel fine | 

Pa- 
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Taglierati quello, che farà tenuto. 

Se non con altro, col Tuo proprio fangue. 
s.Bìr. Di quello nonhabbiamo noi bifogno. 
Vorremmo la moneta, come s’vfa 
Dar,da chi voi, che alcun retento Zìa. 

Ut» Voi ve n'andate ricercando lite 

Per quanto veggo, ma fate pur conto 
Che tolto hauecea pizzicar la rogna » 
Pervbidir il Prencipefacefte 
JL’effecutrone,e non per conto mio. 
^»Bir. Egli ha ragione voisfacciatifete 

A dimandar quel che non viperuiene.’ 
Sta in fu o voler fe vuol darci alcu dono; 
Non che ci deuaper ragion vn foldo • 
Ut. Andiam,chefefarannocondennate, 

Come ficuro fon , le loro fpoglie 
Partirommi con voi allegramente, 
a .Bir. Date la man:Di ciò lì contentiamo. 

SCENA TERZA. 

Pietà folcL-ì * £ 

A Hi quanto duoimi, ohimè quanto 
mi preme 

De le fciagure alcrui,chc come mie 
Tutte le Tento, e*n me ff effa le prouo* 

Coli vuoila pietà,coH l’amore, 

Ch’ effe r mifè Mifericordia al Mondo, 
Ho vdito, che due pouere dongellc : 

Vna terriera, e forefliera l’altra , 

Sono recente , & in prigione ofeura 

Soa 
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Sonftatefmiferelle) rifferrate. 

E non sòia cagion , che indotte l’habbfe 
A trafetedirqucfteJourane leggi , 

Che fono fi benigne, & amoro/e. 
Eperquatunque a cantoogn’hormiftia 
Del Prence nollro, nondimen non poffo 
fsfler de i fatti altrui confcia d’vn punto. 
Fin che non è’I procedo publicato . 

Alhor ogti’opra faccio ,e*I tutto temo 
p~r chetar il furor di mia forella. 
DelaGiullitia(dico; che vorrebbe ^ 

Kó trafgredirdel metto vn picciol puto. 
Ma io, che fon purdoi>na,come l’altre 
Nondimeno mirando a quel, che accade 
A imiferi mortali , che non Tempre 
Peccano per maliria, e per rancore, 
Matalhorper inficia, e negligenza, 

E perlopiù per gran fragiiitadc, 

Non poffo far, che non mi dolga; e temi 
Ogni opra- per placafia mia forella, 

Si che de la Giufiitia il rigor fommo 
In inmufto rigor non fi conuerta; 

Vorrei poter a quelle damigelle 
; porger qualche ioccorfo: ma parlarle . 
Mi vieta il lor Guardiano ; e ceto chiaui. 
Che chiudon le fortiflìme prigioni 
Mi vietano l’andar a confolarte. 

Ma poi ch’altro no poffo, ad ogni modo. 
Quando farà il proceffo publicato , 
M'adoprarò per loro, e per ogn’alcro. 
Che per qualunque Umile fciagura 
C a deci us le mani di Giuilitia. 



In- 
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Intanto n'anderò dentro i! palag’o 
Per il'coprir, per quando fia difpollo 
Di falli il lor procedo manifello . 

SCENA QJV A R.T Ai ' 



Il Preneipe , e£» Senatori* 



A Ndiamo o Senatori, andiamo vniii 
A fodisfar il voto,che facemmo 
Quando da crudel pelle la cittade 
Noflra fu opprefla , li che predò alfine 
Per gran mortalità 1? vidde giunta. 

A l’hor ben vi fouien , che noi facemmo 
In honor del gran Prencipedei Mondo 
Dico del Saluator eccellere pio 
Erger vn Tempio , Redentor nomato. 

Da cui due volte fummoa-ifeattati 
Da la morte de l’alma,a i'hor che volle 
Portar il pefo fopra le lue fpalle 
De gli infiniti nollri gran demerti. 

L’altra fu quando da la fiera pelle 
Trafiuto il popol tutto elfangue e morto 
Con horribil Ipettacolo condotto 
Al Lido, qui mancando fepoltura 
Ci die' terror piu che la llelfa morte. 

A l'hor (fc vi ricorda)proraett8mmo 
In fegno pur di grata rimembranza 
D’andar noi flefli a piedi a riuerirlo • 

E perciò facc’è'l ponte a quello effetto* 
Andianne dunque in cor lieti, e diuoti 
A render gratie di cotanti beni 
1- * Al , 
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forno Redentor , come dobbiamo* 
Indi tomando-a ^ordinarie è cure 
De lo iìdX o, « £Oueri*> de le genti 
Daremo il voto, e fopra 1* a 1 rie cole 
Miiiiltrarem giuihtia a tutti-guanti» 

Ri/povtie unito il nobile Senato • 

X* &r. Sia fatto il voler vollro,ò Doge inuiuo 

coro, r 



M lferi, che oel male 

E ne le iniquità vi Hate inuola 
E ben Ipeflo in non cale 
Di gra n peccati teliate fepolti 
Si che talhor per quelle 
Iniquità vi giudica lapelle» 



[ « w ; . « 

per quelli mali ancora 
Contra di voi vien moffa crude! guerra# 
la Fame, chediuora, 

Talhor vi ftrugge, e vi manda (otterrà % 
Ne gioita lchermo humano 
w a rattener de Dio 1* irata mano. 



Dunque con puro telo # « . • ; • 

. Pregate la Deità de gli alti chioltci 
Dicendo volti al Cielo* 

Non riguardar a li demetti notìfcf • 

. Pentiti liam . fofpendi 
Giulio il caiiigo,e grerror nòftri erocii* 



ir& 



Il fine dtl Tetfy Atte . 
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SCENA l'RIMA. 

M nifiro, C uftiti *-» . 

Ignora io fui, come*"VOl 
m'imponefti 

Ne le prigioni per formar 
proceflo . 

E dopò moke efo rta do- 
ni , e priéghi 

Vfando a le mefchine prigionere 
(Quado da l’vna andando, quado 2 l’al- 
Tentai , che mi voleffer ifcoprire (tra 
Di voglia il lor delitto; e a rutto quello 
Ch’io lor chiederti dar pronta rifpolla • 
Ma diqucli’vnàmai non ripos’altro. 
Che fole per far ben, ingiuftamentc 
Erane Hata incarcere condotta. 

Indi con molte lagrime, e fofpiri 
Si !agnaua,e doleua,che la cara 
Sua forertiera, a cui diede ricectOj 
Dopò cotante vere lodi date \ 

A l’alce leggi di quella Cittade 
Forte per fua cagion , contro il fuo detto 
In carcere condotta l’innocente . 

L’altra pili ardita di parole, e fenqo 
Rifpofe: non voler altro a me dire • 
Ma-che tutto ferbauaà riferirlo 
A la prefenza del fopran Signore . 

Poi, fe per cafo forte condennata, 

fi a Senza 
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Senza poter addurle fuediffefe 
Fregaua perpietade applicando 
Per gratia,per merce* che forte azoica 
X/wnocente fua buona albergatrice. 

Poi ch’era pronta ad ogni fìer caftigo. 
Che hauefie parfo al Precipe allignarle 
Per lo {limato graue Tuo demerto* 

Io lor rifpofì,e replicai più volte 
Che poneffer le ciancie lor da canto 
E rifpondefler da buon fezzoil vero 
. Elie lorftefloreplicarontorto , 

Non men che prima della lingua pronte* 
Indi la terza volta andai tentando 
Con minacciarle di graue tormento. 

Se ricufafler di (coprirmi il tutto , 

Di cònfcflar l'error, per cui * fur porte 
Prigioni, e chi le indufle a cotal fallo: 
Ma quelle più che pria collanti^ pronte 
Rifpofero.Mini(iro fi pur quanto 
Tha commcflò che facci il tuo Signore 
. Che noi rtamo innocenti , e volentieri 
Softentraremo ad ogni pen?*e morte, . 
Che piaccia a lui d'vi'ar co noi fue feruej 
percheUcure fìam,che’l patir noftro 
Non farà,ienza premio a Paltra vita; 

O fe di premio non farà condegno 
Potrà forfè giouar in qualche tem po 
A chi colpeuol venga qui rinchiufo. 
Onde io vedendo,l’alta fua cortanZa 
Mofs’à pietà de la fua frefea etade 
De latrata beltade*e dolce afpetto 
Con quella humana paflìon gentile , 

Che 
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Che è ,ppria a tutti nocche $ habitiamo 
Non volli oltre turbarle, o darle noia. 
M’è parlo, quello toflo rjfferiritt 
A fin,che voi Zappiate, che l'v ffitio, (pra f 
Che impello voi nZhauete hò polio io» 
S’altr© volete, che in tal cafo, io faccia 
Commandate lignora, che faralC 
Ogni vollro volerà puntola punto. 

Ma le pregar vi poffo per quell'alta 
Pietade , ch’è pur propria di Veneria 
Vi priego a non andar con troppa fretefc 
A Peffecution . ma conpofata 
Voflra giuflitia ihutto procurare. 

Ciu . Minillro mio fedel , che tu fatt r habbja 
A tuopoter l’v fistio, che t'impofi 
Te Io credo, e per cerio anco lo tengo ? 
Ma che j>prieghi altrui jpmefle , o donjg 
Perrifpetti,© difetti, ne per quanti 
Sofpetti mai cader poffano in mente 
Di chi fi fia, che l’aftruigefti miri. 

Non creder,che giamai punto ne inous 
Quella giuda bilanzapur d’vnpelp. 

V uole 1* vificio mio,chc tal mi mofìri 
Che tale a tutti mi diCpenlì^e pieghi; 

Che vn zero di- quell’aire non trabocchi 
O’n qllao’qllao’n quella inqlla parte; 
Come tu vedi, che diritta appunto 
Hor li conferua, con cui giuda libro 
Imeni altrui cori, come i dem erri. 

1 perciò da tuoi prieghi non fon moda*! 
Neyhò riguardo alcun, come, noniena 
1 Iclornfpollem’han commoda punto 
• 4*. B s Che 
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he fe franilo die. lì -go degne \ 
lo for rii, u ni.i la dounia pena. - 
Se po’ di iOi.ft (TariI lor delitto 
Ricufui,e a le dirlo, non/o (lima, 

C h'uppdia manifetfo ferino in carte» 

O che i.: parole Cu da !or confelTo, 

Ter (unto :o lor concedo, che condotte 
Siano dinasti al tribunale, &hii 
Verga l’accufator, vengano ed elle 
Ad ìkolparfijC darle fue difTefe* 

Pur che nei fin Giufluia habbia’I Tuo Io- 
Perciò dimaihcheiarà*! Dogeaflifo (co 
Nel Tribunal con noi farai ch’entrambe 
Condotte (lana la prefenza no/lra. 

. Il tutte eflequirò come imponete. 
SCENA SECONDA. 

Liti fio filo. 

V A uno le cofe bene , poi c’hò intefo. 
Che fono fiate quelle mie nemiche* 
Hoggi conftì tuite,*e che'l lor detto 
• Punto non lì conface, o le diffonde* 

( Perche di ciò t hiedédo anco’i minilirO 
Qkiando lo vidi vfeir de le prigioni, 

Quel c’haudfe fottrato dal lor detto ) 

Ei mi nfpofe in mozze note. Nulla, 

Che vaglia a Tua diffefa,o chelefcolpL 
Si che fperar non polfo si non bene • 

E che coteiia tela ben fi trami 
Si come io l’ho da prima ben ordita. 

E Ce parlar pur deggio, come parmi 
Che honeflo Zia, che da douer Io dica: 

A qual fio vuol la Pace mia nemica . 

Qua 
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^uì trattenerli in quella ampia Cittadefc 
Che s’ella a pochi pur talhor giouaffe 
A molti J & molti certo apportarla 
Yn eccefliuo, e periglialo danno x 
Che farian tanti celebri oratori _ 

E fàmoli anuocati* & altrettanti* 
Procurator de litiinique, o giulle, 
Notai^Iettori/antiiConihltodj 
Scritturanti, c©pifli,e quei che vanno» 
Facendo fol perciò grotto guadagno)» 
Viuono pur agiatamente tutti 
Per mezo mio con le Ior moglie figlia 
Che Tela Pace far bandir non tento 
Tutte le Jitiin compromefS eterni^ 

Si cangiatati rantolio^ tutti quelli 
Si crepparebbon da la. marcia fame* ' 
Et io non n'haurei’poi^uel'vtikerra» 
Che da l’ópiriion diuerfe*e varie 
Di quefte genti,ogn > hor mene refluirai. 
Da l'altro canto ancor *fe quila Pace* 
Lafciall i. d i mora*, quan ti. vagando 
Otioli andrian ,.che non fapcndo. 
Applicarli a miglior arte, amelliere 
Di quei c^anno imparato con lung'vfo* 
N’andrian.Iontani a procacciarli ii'vitto* 
Ihquale Ior vien porto per. mio.mczo.. 
àia meglio ancor , e lecito mina 
Con verità attellar , che'l mondo fletto» 
Senza litigio non poma durare,. 

Perche nefiitigar,.che fanno inlìeme 
L’aria col fòco, e coni later.ra.I’acquai 
La terra bora con l'aria, hora col foco- 
ni 4. Variai 
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1/arìa talhor con l'aria, e con la terra* 
1/acqua con l'aria Ittfla ed hor col foe# 
Xa fecca terra contro l'humid'acqua 
E'ifotoogiì'horcó l'aria, & acquaie ter- 
gono cagion ui uoue forme, e vanno (ra 
Con quella lite conieruandoil Mondo 
Se dunque tutta qu .Ila buona gente. 

Con tutte i'altre tofe da me conte 
Mancafi’er, certamente fi pocria • 

Dir, che non fo/fe ai mondollaro alcuna 
Che di coniortio human fembiàte hauef 
lodunquedicotelli,edi molt'ahri (le* 
Vantaggi fon cagion, e ogn’vn deiiria 
Tarmi maggior honor di quel cheiuole 
E più caro tenermi, e più lodarmi* 

E farmi appreso molti ricchi doni • 
Perciò quantùque*a quella, pace appofta 
Habbia vna falla accufa, nondimeno 
E meglio,ch'eJJa pera, che cotanta 
Cerne che fol per mia cagion fi viue. 

%, per quello mio buopo, e grato zelo 
Spero acquiftarne grande ricompenfa * 
Oltre c'haur© lefpoghe de la Pace * 

E de la luenturata fua compagna . 
Voglio incontrar ii Prencipe,che deuc 
Efier già di ritorno, e far v£ìtio 
Perche s'affretti a l'ifpedir rantolio . 
Quelle nemiche mie, lenza fraporui 
Indugio alcun di termini, o di tempo. 
Perche fe ben per femore mi compiaccio 
Di trauagliole, e ineftricabii liti 
E maggiormcte quàdo van più ioiungo 

lo 
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In calo tal però fe non gran danno . 

(Col intra porui dila rione, o tempo) 
Debbo temer, perche ogni colà occulta 
A lungo andar la fa pai eie il tempo . 

E maggiorante quando altrui lì oppone 
Falla calonnia, perche il tempo lì feopre 
il ver , che in breue tépo è flato occolto 
Me’n vò dfiq j a incótrarlo a qfto effètto* 
SCENA TERZA. 

Mifericordia , Mini tiro. 

Mìf* duq; affèrnwfldOjebuomitiiffro* 
X Che l’ordine darai* che per dimani* 
Siano condotte, innanzi fl tribunale. 
Quelle due mefchinelle prigioniere ? 
hitu. Signora egli è coti. Che coii impello' 
M’hà la Giuflitia appunto, a l’hor che lì* 
A flì lai n tribunal il Prence noflro ► 

Mif. lo ti ringratio d’vna tal nouella 
E per pietade , e carità amoiofa, 

Che a tutti porto , e maxime a i mefehi- 
Che fooj prilli de lalibertade, (ni* 
Sottopolti a l’altrurgiudkio, voglio 
Tron armi ut prefeme,e far vffùio, 

Chel rigo riom trio de la mia forella,. 
Temprar© lìa da la prudenza grande 
Del Prencipe famolo di Venetia • 

J^-S^a me lecito folfe vn tal vflìrio 
Lo farei volomieri fpcrchem’hanno 
Le poverelle molfo a compaflìone 
Ma voi cui lece(poi che a canto Hate 
Del Prence noflro con l’akre compagne 
Arditamente ragionar quaihora 

» ? D’dL 
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D'altrui giouaroccafion fi porge 
Fate vi priegoquel vffltio, ch’io 
Vorrei poter predar pj u che di voglia • 
Perche Tel confolar gli afflitti Tempre 
Fu buó vflitso, hor hor più che mai buo- 
Sarà impiegato perle duedongelle (no 
Imbelli per natura, e fenza Schermo, 

E flimate da me cerio innocenti. 

ÌAìfi Non dubitar che a ciò fon più che pronta 
E quale io fia mi dimollra il nome, 

E iupplirò per ambedue potendo. 

In tanto andiam . Dimani a riucderfi* 
CORO. 



F V mai Tempre lodata 

La Pietade ne l’huom ch’altrui gouema 
Falfa di Lucerna 

Rifpléde in lui più, ch’ai tra dote amata* 
Perche con la pietade 
Si molira pica «li amor, e bontade. 
Quella non nacque mai 
Quantunque vfara ancor verfo i nemici 
Vu che Te li fa’ amici, 

F fouragge il pieiolo a molti guai. 
Xsemai a cruadtade 
Soggiace, chi aa altrui via pietade. 
Cotelio ben lo lanno 



Quei vincitor magnanimi , che a i vinti. 
Piangendo anco girellimi,. 
Perdonano# più lor guerra non fanno» 
Che iliman di pu gloria 
X’ t fa pietade, ch'ottener vittoria» 
tifiti* del Quarto Atto • 

' • A T* 
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SCENA P RIM A>.. 

' j ‘ * , i y . 

. Gìuffttia, Litigio, Mifericordìqy. Prencipr t . 

Ó* MiniRvo ► 

Orpoi , che fiamm ttibtiì- 
naie a/M ; 

Col- degno Prence no~ 
ftroye Senatori. 

Tu Litigio racconta qpeli 
che 

Di fofpttio auennmo m queficTRegno». 
&'/• Serenili) mojam^r a per diporto* 

Ito per fin col addotte fi dice- 
Adii Lizzafliccina;oue incontrai 
Donna, che in viiia fiumi! /anta parca* 
Con vn ramo dk verde vliuo ro maiio ,, 
Nel re ilo riccamente era addebata* 

Da curioficà Ipinto io ne volli 
Intender chi fi fofie da. molila Itr/>. 

Ch’iui ff.ritrouaro; maue/iuno 
Mi (tppe dir c hi fòlle . e ogn’Vn pendete- 
si ftaua dal /co nono portamento . 

Io non cemento d’hauecla veduta. 
VoJlidi leiadognlmodo hauerne 
Vera ? eoutetiza. v & hebbi a fegir-'tarJa/ 
Per fopeu doue andalTe^e quel che in fiqe-, 
polle venuta a. far in mieda tt rara . 

Ne guari fi frame/fe *ch:io ? Je ine efi 
Dajccrtilbreflier, che di lontano 
Vennero quelli -giorni per lue merci. 

JÌ 6, Lqpalà 
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I quali m'accertar, che trauetìit* 

- Era vtia fpia di certo gran fignore. 

Che non contento del Tuo grande flato 
Per acquifla r l'altrui và iniìdiando 
• Quad'vno flato (accorto) quado l’altro. 
Con modo taljper ricoprir, le vn tratto 
A rimprooiio coglier lo poteffcr 
Ciò ititelo, attento, più di prima i paflì 
Dietro lei teuni>e vidi, che ricetta 
le die.vna certa fcaltfa meretrice 
» Dett4 Holpitalirade , che per fama 
Ne la cittade è molto conoiciuta . 

Io che buon feruo fon di quello fiato. 
Gelido di quell'atnpla libertade , 

Ciò volli denomiar, acciò n'hauefle 
Di tutto quello affai fìcuro auilo , 
Affiorando con le guardie il Regno . f 
Che parimente quella il fuo cafligo 
Condegno a Iuoj demerti riceuefie , 

Et iola taglia al denontiante importa* 

Ai//. Gran cofe tu racconci, e par ci a pena. 

Che vcrefimil fìa ciò, che tu narri. 

Che fìa vna donna tanto afficurata> 
Cotanto ardita, e temeraria tanto. 

Che a rifehio de la vita in quello Regno 
Soletta, e ben vellica fìa venuta 
A fine d’ifpiar , come tu dici*. , 

Perche il giuditio infegoa pur , che qllr. 
Che vogliono ifpiar l'altrui cittadi 
Vanno ben fi di panni trauefliti , 

Ma rozi ancor, ch'alcun non fe n'auede* 
Ne men penfar pò cria , che fimo tali 
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Rouide vclti s* occultale ifpia. 

Onde il veltri vna fuperba velie 
- Con noua foggia, e nouo portamento 
Marinine in vna donna cagion fora 
Durar a fe di chi la incontra riguardo* 
E quello è men credibile pur quando 
Atteili,che portaua vn verde ramo 
D’vliuo, cVetfer lizol di Pace legno. 

Zif. (Oime ie non m*auo fon fpacciato. ) 
Gtufì. Che borbotti fra demi? ardito parla. 
Hi. Si creda a me per horjch'ella inganr.àdo* 
Va con t aParte infidio/à, e fcaltra 
Horqllo llato,& hor queJPaltro Regno. 
Gi*ft. Commanda re Signor, Prencjpc iJlullre, 
Che lìan condotte a noi, e poicia inteio 
li ver, non ri perdoni loro vn punto $ 
Siano chi ri voglia j aia ri faccia. 
Giuilitia, come dicono le fante 
leggi dintorno a quello deponenti . 
Che comportar non dell: vn tant'ardire.'’ 
Vn tale affronto fatto a noi fu gli occhi. 
Jren. Tu Minillro procura, che condotte 
Ambedue iian a la prefenaa noUra. 
Mif.loiaxò quanto voi mi commandate. , 

IM , Andrommi io ItelTo feco, acciò ch'affrer-’ 
la fua venuta lenza porui indugio . (i£ 
Ari/ r .Screnilfimo noftro.Poi che’J cielo 
Sereno ri dimollra ogni qual hora • 
ApparlTride vaga, che la pace 
Promette a i rrauagliati egri mortali, 
Pregoui, che da tal titolo riluflre 
Qual fuona fereniriSmo % hot) ria te _ 

. . ^ ; ;;V . ywito 
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Punto lontano, ma la ftefta pace 
A i deliquenti afflitti promettiate. 

Sereno è*i ciel non l'opra i buoni tanto* 
Ma fopra i malfattori* e inique genti. 

Si che*l cielo immittar anco douete .. 

Ma piùcolui>che , i ciel regge, e gouerna* 
11 qual fe al mal , che noi facciata volefie 
Dar condegno caltigo , fora il mondo 
Non piu da Tacque , come vn’altra voltai 
Ma gran foco tutto a jrfò,e confiamo*. 

Bgli al ino rrono>oue gouerna il Monda 
Vira Giufiitia tiene, ma ben molte 
Pietadi appreso , fiche ia Gùifiitia. 

Dà Iq miler icordie è moderata.. 

«. lo non sò.chi li lian le deliquenti 
s Ma fol ricordo a voi ,xhe la.pietadc- 
Fu mai ftmpre lodata. in ogni flajo 
'Ne le pedone maggiormente illuilri.. 

Voi celebre pel mondo piu per quella 
Soprani dote fete riuer ito ,, 

Ai par d'ogr/aliro, che gemersi impero*. 
E poi che non vi mancanautteTaltre 
Virtù, che fòglio u fazceUbre alcuno 
Factor che pitiche maichiaro.fi vegga* 
Che nó fete raen pio,che faggio o gioito*. 
frtn. Pietade beHa>a gli infelici amica t 
Con prudenza fi de portar ciafiaane. 

Che regge altrui , fi che gli-eccefli fugg* 
Di quegli efiremi,.che IcottaWo lungi- 
Tofion dai mezo , oue virtù dimora. 
k Veliamo il fatto prima :e pancia a Parta 

Dck dotipropoltehautem riguardo. 

Dd S Cfc* 
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SCENA SECONDA. 



Litìgio, Prencipr,G iéJfit:a, Mi/crieordia, Pact 9 
HoJpitalitàtMiniJirOiStiditi, Birri, 

li/. *p Geo condotta a la prefenra voflra 
r La fritta mal fatrice . Ecco qneft'altra 
Donna di lei sfacciata albergatrice . 
prcn. Slegartele miniilrr,e a lor «i'inforno 
Stando fi che non pollano fuggire , 

Fate che a noi s'accollino piu pretto. 

Ut. Fuggiranno Signor. 

Mtf. Tu contradici ? 

Fa quel, che 1 Signor nottro ti crrrn*£cj». 
Ut. Ecco (legate fon. Voi birri ia ramo 

Fate lor buona guardia d’ogn'uuorno- 
Bir. Non dubitate che non fcatnpcranr . 

Che farem buona Icona d’og i latO' 

Brea. Tanto cor. tan t'ardir, G po cu ttima.. 

De la tua vita temeraria donna , 

Che l'altrui ttato perturbar prciumi ^ 

Hor racconta chi iei>che a far venuta. 
Senza temer fe non di giuftoldegno r 
T*c. Sereniamo Prencipe, e (oprano, 

Che $lofcettro ala bell’Andria in fen© 
•Con prudenza, e valor fàggio tenete , 
Iddio nelodo,che feder vi veggo. 

Nel mezo di color a che già sbandire 
Dal mondo fi credean r e che nel cielo 
Si follerò in ficuro ricourate . 

Hor mirallegro, che con voi le veggo, 

, , Echc 
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E che difeopro, che cotefto flato 
E quella , oue lafciando ogn'ahra parte 
■T Si fono le virtù ri/polle in faluo . 

Io fon la Pace, de li buoni amica y * 

A neflùn mai nocente qui venuta, i 

Nó per turbar vn punto il volìro regno e 
Ma per aggiunger ben al veltro bene 
Vnira ftanao a quelle mie Torcile * 

Nel mezo de le qual leder vi miro * ^ 

A la Giuititia dico, e a la Pietade* 
Chel'vna fenza Pai tra , è men fìcura» 

10 porto ne le mani vn verd’vliuo 
Nontio di pace conosciuto tèmpre * 

E doue è la Gii Hitia , e la Pierade 

Se vi fon io vè appretto ogn’aitro bene* 
Ch'io lì a la Pace n’haueranno iuditio , 

Ben ben raffigurandomi cotelle 
Ambe ibrelle, che vi Hanno a canto. 

Ne occorre altra certezza, che bé ponno 
Effe a voi farne vna lineerà fède. 
frtx * Tu fei la Pace li da noi bramata? 

Da noiinuiolabilmente Tempre 
©/Ternata a chiunque fu prometta* 

Ne da noi giamai rotta? ne cotette 
Che tu nomi forellene fan fede? . 

Giufl. Ella è d'effa per certo, raffiguro- 

11 dolce afpctio, el nobil portamento!* f\ 

O cara' amata ,o dettata Pace 
Amabile forella > c doue,e doue 
Senza di noi fei dimorata tanto ? 

5p ac. Ginfli tia bella, di noi tue forelle 
Coeguale a tutti prima ti comparti? 
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Fui Tempre appo di voi col cor fcguendo 
Doue peniai che folle ricourace , 
Quantunque il corpo rimanere altroue. 
Hor lodato fia’l ciel che qui ti trouo . 
Giufl . La ben venuta o cara, o bella Pace 
Abbracciami cortefe, e poi mi bacia • 
I>ac. E tu ribacia me, poi che t'abbraccio# 

Min. O dolce, o caro bacio 
De la Giuflitia, e Pace# 
li/. O per me trillo bacio 
Che i miei difegni sface • 

Pur che la cofa non trappaffi innanri . 
Ahimè , che vo temendo de la vita# 
ìdi/. Pace amorofa mia dolce forella. 

La ben venuta Tei tanto afpettara » 

E come fenza noi lieta poteui 
Vn punto tradur mai tua buona vita ? 
> 4 ?# Pietade bella,dolce mia forella» 

La fpeme di trouarui mi cenea '*■ 

Ne la letitia , c’hoggi hò ritrouata, 

E non trcuando al troue buon ripofo % 
Difpofi qui venir, doue che inteli 
Che voi qui vnite tutte dimorate. 

Min. Abbracciami perciò cara mia Pace 
E poi me bacia ancor# 

E tu Pietade . ' 

Amica de gli afflitti me ribada 
Poi che te bacione caramente abbraccio» 
Afw.SoauiflTimo bado 

De la Pietade con la Pacevnita» 
lit. Micidiale bacio. 

Che ha cagioa che perdala mia vita. 

■ Gmfl. 
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iErT^.Quella Principe illuftrc è quella Pace 
Nemica de le rifle, c de le guerre. 

Quella è colei chele difeordie tutte 
De le citrà,de i ftati,.genti, e regni- 
Con la prefenia veneranda* e bell* ~ 
Acheta, rende amiche, e le conferti#. 
Quella è colei cb’è da ciafcun bramata» 
Che giufto viue , e che da Dio Io flato. 
Suo riconolce,e di quel retta pago. 

Senza cercar Palrrui saldamente-. 

Quella è colei,per cuicrefcendo vanno 
Tutte le colè in abbondanza grande 
» Come da picciol rio forge vn graiìume». 
Quella c colei, fe vi ricorda quante - 
VoheJ'hauemo appo di voi nomata i; 

In quelli tcmpitrauaglioli, doue. 

Altri procuran de priuarci all'atto,. 

De ibeni,ch'clIafecovà> portando. . 

£ quella è quella , che co noi quiibndo 
Tara felice tutto il voftro Regno. . t 
£en duoimi fouran Prence,, ch’ella&i 
Si ingiuriofà mente quicondotta j 
No come eral fuo merto,e*l douer noflra 
«Dal popol tutto caramente accolta : . . 
(Sol colpa di maligne, e inique genti); 
Quell’ è di Ipoila, e tf abilito ha in mente .4 
Di dimorar con noi perpetuamente 
Per fin che durerà l’imperio voftro. 

Voi le fate fignor quell’accoglienze, /A 
Che per h fua bontà par ch'ella meni». 

Et io di nouo cara mia forella 
Amorofa t'abbraccio* e dolce baciò. 
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ìrtn. Prefago era*l mio cor V irsuti a-rr ? he 
Di quello ben, c’hcggi auuenir cionca , 
Quantunque Rio Litigiose difparere 
S’habbia inrerpoflo per turbarlo affatto: 
Ma Dio, che vederne con puro core 
Pendemo rutti da la fua pietade 
Contra’l fuffurro de le inique genti 
Ci hà fauorito, come Tempre fuole. 

Tace mia bella, Pace/cara, efanta 
Cara ad ogn’vno, a neflun mai nocente 
La ben venuta, e benedetto il giorno 
Nel qual ti rifoluefli di venire 
In quella noftra nobil è Cittade. 

Oue t'afpettauam con anfìa cura . 

Qui dunque nofeo Pacerimmarrai 
Da noi gradita, & offeruata Tempre, 

Et con quell’altre amiche tue compagne 
Renderai più che pria lieto Io flato 
Noftro,che fatila te meflo farebbe. 

Siedi qui app/effo.E de l'ingiuria hauUta 
In ricomp^nfa non, ma per l’honore 
Che moftra chi con pace molto (offre > 
Quefl’honoraro loco Tè conceffo . 
par. Gradifco il loco, e le compagoe apprelfo. 
L’animo prò o ,e'i buon affetto infìeme* 
frtn. Ma tu Litigio fraudolente, iniquo 
Del noflro ben nemico , qual cafligai . 
Afpetti tu, per Ja tua falla accula? 

Hi, Sereniamo Prencipe, e pietofo 

Supplicete humil vi chiedo, che per Dio 
L'error mi perdonate, lo federato. 

T rouai l*a ccufa . In don chiedo ! a vita. 
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Non no p. fu caftigato,come elmetti 
Che rifchio è andato a che fequì nò folle 
Quella prudenza a che dà ogn’vn A vede 
Sarebbe la innocente noftra Pace 
Per Aia fola cagion mal capitata . 

Iprwi. Racconta comc a & qual fine indotta 
Hai dato a l'innocente tale accufa - 
P /• Dirtìllo Sereniftìmo a ma chiedo 

Per Dio merce,da voi la vita in dono.. 
Voi fapete Signor * ch'egli è mio vffitio 
Di fufcitar ogn'hor manie* e liti. 

Che di quello guadagno, e me nevàio*. 
Onde temendo , le la bella Pace 
Folle da voftra altezza conofciuta , 

Che fofle Aara, come è fiata accolta j 
l ritenuta a far con voi foggiorno t 
Che*! mioguadagoo, c6 che me nc vii» 
Si diftornafle , a rifchiò di fallire q 

Penfaiad'alficurarlo, procurando 
Di iàr che fofle rearda voi tenuta ^ , 

Se no di morre,almé d’andar ne in bado*. 
fSitéft. Male penfafti>e mal te neauuenuto*. 

Si calighi Signor, & a fue fpcfe 
Ogn*altro iniquo a al mal far pròto, impa 
pi * Pietà Signor fublime»ekbelJa Pace . (ri> 
Cagion non fiate voi de la mia morte « . 
jp 4 fr. Io gli rimetto ogn'a me fatta offela 
Sereni Almo Doge* e mi compiaccio 
Che diate altrui de la prudenza voftra 
In cafi tali vn fegnalato eftempio. 
elafi. Pace Sorella non è ben ,chc fia 
Quella bilanaa dal Aio dritta lance 

Fusto f 
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Punto rimoflajS’ellail giufto jibra. 
it. Deh pietade Signor, per Dio pietadc 
li f. SereniiTìnio è ben ch’anch’io foggiunga l 
Che qui nó sàgue,nó che morte c occor- 
O altro fimil danno, che rileui • (6» 

E per fofpettofol de hntercfle 
Proprio, promofTo il mifero Litigio 
Hà la forella nottra ingiuriata > 

Non già per odio, ch'egli le portaflTe.’ 

Si che’l mefchin è degno di perdono • 

E tanto più, quand’egli è pur cagione 
[ C’habbiamohoggi la Paceconofciuta, 
Che ritardar porea forfè a venire 
Più giorni ancora. E tu forella mia 
Rimetti quel rigor , che non s’oirerua 
Cóchi # i fuoerrorcófelfa,e poi ne chiede 
Supplicando pentito e burnii, perdono» 
Mufl. Io mi rimetto o càra mia forella 

A quel douer che non trapali! il giufto» 
'rtn. Horsù,& a fin che mai per i’aùuenire 
Simil cafo intrauenga a chi fi fia , 

Che venga ad albergar ne la cittade. 
Bella Holpitalitade pria ti priego. 

Che rimetti l’ingiuria a quello lolle» 
Che penfando alfuo mal trouar rimedio 
L’hà ftucicato, come ben tu vedi. 

Pofcia ti impongo , e a l’auuenir offerita, 
Ch’a lira no alcuno cu non pretti albergo 
Senza licenza nottra» 

Hcfy* Ottimo Duce» 

Io gli perdono,e rimett’ogn’oflfefa. 

Nel rimanente ofleruerò maifempre 
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Per l'auu'enir quanto mi commandate . 
Tri», E a te Litigioda pietadé indotto 
(Merce di cui a la fìr.illra fiede) 

' ' È per gradir, la Pace, dò la vita. 

Però con patto, ch*aIIoggiando Tempre 
Ne le gran corri; confinato in vita 
Dinanci a i llrepitofì tribunali. 

Sempre t'aggiri come v n'arrabbiato. 

Si che giatnai non troui quella pace» 
Che a noi toglier voleui • 
lit, *H umile a terra 

Proti rato Screniffimo,e piecofo 
Doge, di Pace ofleruator fedele, 
Quanto sò,e porto, molto vi ringratio. 
fwi. Andiam Pace diletta entro al palagi* 
Con tutte quelle tue care forelle, 

E venga appretto 1‘HoTpitahtade 
A goder da tuoi frutti allegramente, f 
fac, Andiam Prence fublime,e generofo 
Amator de virtuti quant'ogn’altro. 

Che regga i rerra,e porga altrui le leggi. 
fren. Voi fudditi farete, e fbchi,c felle 
Per Io ritorno de la bella Pace , 

Poi che i frutti di lei tutti godrece • 

Sud. Viua il Prencipe noftro , Tempre viua 
Vnito a la Pietà, Giuftitia, e Pace — ». I 

. V Angelo prende ljctnx.% . 

- . - f . \ 

Poi che la Pace è qui con voi rimafta, . 
Quellajche pur da parte del Signore 
V’aaoiiciai vditor benigni, e cari , 

JLuii 
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tufi tierendete Je douutc grane. 
Habbiateapprefiò a lui riuolto ilguar- 
A fin che quella pace, che godere (do» 
Non d’otio lìa camion; ma di buon zelo 
Di carità, d* amor, e d'opre fante." 

Con cui polliate in fin falir a! Cielo* 

Io da voi parto, e fé piaciuto punto 
V*è quello Bacio di GiuJftitia, e Pace, 
Fatene fegno E Dio pregate ogn’hora 
CJie vn Bacio tale vi conceda in Cielo 
Doue io ne faglio, voi col cof feguendo 
Mei Ira ti con la voce di gradirlo. 

. i - 

ti FINE, 
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